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Premessa. La classificazione dei crediti

I crediti si classificano tra l’attivo circolante ovvero tra le immobilizzazioni finanziarie in
funzione dell’origine degli stessi rispetto attività ordinaria.

Ai fini dell’indicazione degli importi esigibili entro o oltre l’esercizio, la classificazione è
effettuata con riferimento alla loro scadenza contrattuale o legale, tenendo conto anche:
1) di fatti ed eventi previsti nel contratto che possono determinare una modifica della

scadenza originaria, avvenuti entro la data di riferimento del bilancio;
2) della realistica capacità del debitore di adempiere all’obbligazione nei termini previsti

nel contratto;
3) dell’orizzonte temporale in cui il creditore ritiene ragionevole di poter esigere il

credito vantato.

N.B.: è stata eliminata la previsione (OIC 15 del 2014, par. 17) di riclassificazione del
credito commerciale rinegoziato (quindi, sostanzialmente divenuto finanziario) dall’attivo
circolante alle immobilizzazioni finanziarie.
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Premessa. La classificazione 
dei crediti e delle svalutazioni

I crediti sono esposti nello stato patrimoniale al netto di svalutazioni necessarie per
ricondurli al valore di presumibile realizzo.

La svalutazione dei crediti iscritti nelle immobilizzazioni finanziarie si classifica nella voce
D.19.b) del CE «svalutazione di immobilizzazioni che non costituiscono partecipazioni». Il
successivo storno di detta svalutazione si classifica nella voce D.18.b) del CE
«rivalutazioni di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni».
La svalutazione dei crediti iscritti nell’attivo circolante si classifica nella voce B.10.d) del
CE «svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide». Il
successivo storno di detta svalutazione si classifica nella voce A.5) del CE «altri ricavi e
proventi».

Le perdite realizzate su crediti iscritti nell’attivo circolante si classificano nella voce B.14)
del CE «oneri diversi di gestione».
Le perdite relative a crediti iscritti nelle immobilizzazioni finanziarie si classificano nella
voce C.17) del CE «Interessi e altri oneri finanziari».
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Premessa. La classificazione dei debiti
I debiti si classificano in bilancio in funzione della natura del debitore.

Ai fini dell’indicazione degli importi esigibili entro o oltre l’esercizio, la classificazione è
effettuata con riferimento alla loro scadenza contrattuale o legale, tenendo conto anche
di fatti ed eventi previsti nel contratto che possono determinare una modifica della
scadenza originaria, avvenuti entro la data di riferimento del bilancio.

Casi particolari:
Nel caso in cui la società violi una clausola contrattuale prevista per un debito a lungo
termine entro la data di riferimento del bilancio, con la conseguenza che il debito diventa
immediatamente esigibile, essa classifica il debito come esigibile entro l’esercizio, a meno
che tra la data di chiusura dell’esercizio e prima della data di formazione del bilancio, non
intervengano nuovi accordi contrattuali che legittimano la classificazione come debiti a
lungo termine.

Nel caso in cui la sostituzione di un prestito a breve con un prestito a lungo termine si
concluda tra la data di riferimento del bilancio e la data di formazione del bilancio, il
debito continua ad essere classificato come esigibile entro l’esercizio successivo.
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Premessa. La classificazione dei debiti

Nota bene in tema di «Debiti verso soci per finanziamenti»:

La voce D3 - Debiti verso soci per finanziamenti contiene l’importo di tutti i finanziamenti
concessi dai soci alla società sotto qualsiasi forma, per i quali la società ha un obbligo di
restituzione.
Non è rilevante ai fini della classificazione nella voce D3 la natura fruttifera o meno di tali
debiti, né l’eventualità che i versamenti vengano effettuati da tutti i soci in misura
proporzionale alle quote di partecipazione.
L’elemento discriminante per considerare il debito un finanziamento e non un contributo
va individuato esclusivamente nel diritto dei soci previsto contrattualmente alla
restituzione delle somme versate (indipendentemente dalle possibilità di rinnovo dello
stesso finanziamento).
Infatti, per questa tipologia di versamenti il loro eventuale passaggio a patrimonio netto
necessita della preventiva rinuncia dei soci al diritto alla restituzione, trasformando così il
finanziamento in apporto di capitale.
Nella voce D3 sono iscritti i finanziamenti effettuati da un socio che è anche una società
controllante.
(OIC 19, par. 26 e OIC 28, par. 26)
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Premessa. La classificazione dei debiti

Testualmente l’OIC 28, par. 26:

«La rinuncia del credito da parte del socio - se dalle evidenze disponibili è desumibile che

la natura della transazione è il rafforzamento patrimoniale della società - è trattata

contabilmente alla stregua di un apporto di patrimonio a prescindere dalla natura

originaria del credito. Pertanto, in tal caso la rinuncia del socio al suo diritto di credito

trasforma il valore contabile del debito della società in una posta di patrimonio netto».

Alla luce dell’indicazione «a prescindere dalla natura originaria del credito» è ragionevole
ritenere che possa costituire apporto di patrimonio anche la rinuncia ad un credito
commerciale.
… Ma allora anche l’attualizzazione di un credito commerciale infragruppo può (o, forse
meglio, deve) essere trattata contabilmente come l’attualizzazione di un finanziamento
soci infragruppo?? …
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Premessa. I requisiti iscrizione dei crediti e dei debiti

Precisato chiaramente che i crediti ed i debiti commerciali sono iscritti in bilancio quando:
- il processo produttivo dei beni è stato completato;
- si è verificato il passaggio sostanziale e non formale del titolo di proprietà assumendo

quale parametro di riferimento, per il passaggio sostanziale, il trasferimento dei rischi
e benefici.

Con riferimento alle prestazioni di servizi i correlati crediti/debiti sono rilevati in base al
principio della competenza quando il servizio è reso/ricevuto, cioè la prestazione è stata
effettuata.

I crediti ed i debiti finanziari sono iscrivibili in bilancio, rispettivamente:
- se sussiste titolo al credito, cioè se essi rappresentano effettivamente un’obbligazione

di terzi verso la società;
- quando sorge l’obbligazione della società al pagamento verso la controparte, da

individuarsi sulla base delle norme legali e contrattuali.
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Rilevazione in bilancio dei crediti e dei debiti

Ai sensi dell’art. 2426, c. 1, n. 8, i «i crediti devono essere iscritti secondo

il valore presumibile di realizzazione i crediti e i debiti sono rilevati in

bilancio secondo il criterio del costo ammortizzato, tenendo conto del

fattore temporale e, per quanto riguarda i crediti, del valore di

presumibile realizzo».
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Definizioni

Il tasso di interesse desumibile dalle condizioni contrattuali è il tasso che prende

in considerazione tutti i flussi di cassa pagati tra le parti e previsti dal contratto

(es.: commissioni, pagamenti anticipati e ogni altra differenza tra valore iniziale e

valore a scadenza del credito/debito), ma non considera i costi di transazione.

(OIC 15, par. 9 e OIC 19, par. 10)

Il tasso di interesse di mercato è il tasso che sarebbe stato applicato se due parti

indipendenti avessero negoziato un’operazione similare con termini e condizioni

comparabili con quella oggetto di esame che ha generato il credito/debito. Nel

determinare tale tasso d’interesse si deve massimizzare l’utilizzo di parametri

osservabili sul mercato. (OIC 15, par. 11 e OIC 19, par. 12)
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Definizioni

I costi di transazione sono costi marginali direttamente attribuibili

all’acquisizione, all’emissione o alla dismissione di un’attività o di una passività

finanziaria. Un costo marginale è un costo che non sarebbe stato sostenuto se

l’entità non avesse acquisito, emesso o dismesso lo strumento finanziario.

I costi di transazione includono gli onorari e le commissioni pagati a soggetti

terzi (es.: consulenti, mediatori finanziari e notai), i contributi pagati a

organismi di regolamentazione e le tasse e gli oneri sui trasferimenti. I costi di

transazione non includono premi o sconti sul valore nominale del credito e tutti

gli altri oneri previsti dal contratto di finanziamento e pagati alla controparte.

(OIC 15, par. 19 e OIC 19, par. 20)



11

Rilevazione iniziale dei crediti e dei debiti
Conseguentemente,

1) i crediti – sia commerciali che finanziari – sono rilevati inizialmente:
a) al valore nominale
b) ovvero al valore attuale, qualora il tasso di interesse contrattuale risulti

significativamente diverso da quello di mercato,
c) dedotti tutti i premi, gli sconti e gli abbuoni
d) e sommati gli eventuali costi direttamente attribuibili alla transazione che ha

generato il credito (i c.d. «costi di transazione», così come definiti al par. 19
dell’OIC 15);

2) i debiti – sia commerciali che finanziari – sono rilevati inizialmente:
a) al valore nominale
b) ovvero al valore attuale, qualora il tasso di interesse contrattuale risulti

significativamente diverso da quello di mercato,
c) dedotti tutti i premi, gli sconti e gli abbuoni
d) e sottratti gli eventuali costi direttamente derivanti dalla transazione che ha

generato il debito (i c.d. «costi di transazione», così come definiti al par. 20
dell’OIC 19);
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Valore attuale dei crediti e dei debiti

I crediti ed i debiti devono essere attualizzati qualora:

1. abbiano scadenza oltre i 12 mesi dalla rilevazione iniziale (dal tenore
letterale degli OIC 15 e 19 sembrerebbe che ciò valga solo per i
crediti/debiti commerciali e non anche per quelli finanziari);

2. il tasso di interesse desumibile dalle condizioni contrattuali sia
significativamente diverso dal tasso di interesse di mercato.

Il valore attuale di un credito/debito è, quindi, pari al valore ad oggi di flussi
finanziari che saranno incassati in una o più date future applicando un tasso di
sconto pari al tasso di interesse di mercato.
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Effetto economico dell’attualizzazione

I crediti/debiti commerciali con scadenza oltre i 12 mesi dal momento della

rilevazione iniziale, senza corresponsione di interessi, o con interessi

significativamente diversi dai tassi di interesse di mercato, ed i relativi

ricavi/costi, si rilevano inizialmente al valore determinato attualizzando i flussi

finanziari futuri al tasso di interesse di mercato.

La differenza tra il valore di rilevazione iniziale del credito/debito così

determinato e il valore a termine deve essere rilevata a conto economico come

provento/onere finanziario lungo la durata del credito/debito utilizzando il

criterio del tasso di interesse effettivo.

(OIC 15, par. 44 e OIC 19, par. 52)
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Effetto economico dell’attualizzazione
Nel caso dei crediti/debiti finanziari, la differenza tra le disponibilità liquide

erogate/ricevute ed il valore attuale dei flussi finanziari futuri, determinato

utilizzando il tasso di interesse di mercato, è rilevata tra gli oneri/proventi

finanziari o tra i proventi/oneri finanziari del conto economico al momento della

rilevazione iniziale, salvo che la sostanza dell’operazione o del contratto non

inducano ad attribuire a tale componente una diversa natura. In tal caso, la

società valuta ogni fatto e circostanza che caratterizza il contratto o

l’operazione.

(OIC 15, par. 45 e OIC 19, par. 53)

N.B.: qualora si tratti di finanziamenti infragruppo concessi dalla controllante alla controllata la
predetta differenza è iscritta dalla controllante ad incremento del valore della partecipazione e
dalla controllata ad incremento del patrimonio netto. (OIC 15 e 19, esempio 2B)
Qualora si tratti di un finanziamento agevolato ad un dipendente la predetta differenza è iscritta
nel costo del personale. (OIC 15, esempio 2C)
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Finanziamento soci infruttiferi (o a tassi non di mercato)

Al fine di un corretto inquadramento contabile dei contratti di finanziamento da
parte del socio, occorre che il redattore del bilancio verifichi se lo stesso prestito
sia stato erogato con la finalità di:
- finanziamento, con obbligo di restituzione (come descritto dall’OIC 19
”Debiti”);
- investimento nel capitale di rischio della società controllata (come descritto
dall’OIC 28 “Patrimonio Netto”).

Tale situazione non può che emergere dalla volontà esplicita del socio.
È opportuno, quindi, che il socio, al più tardi nel momento in cui versa indichi
formalmente (mediante comunicazione scritta inviata alla società, avente
possibilmente data certa o mediante dichiarazione resa - direttamente o per il
tramite dei propri rappresentanti - nel corso dell’adunanza del consiglio di
amministrazione o dell’assemblea dei soci nella quale il ricorso a tale dotazione
finanziaria è stato deliberato) se l’importo versato rappresenti un prestito o un
investimento.
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Ai fini meramente esemplificativi, l’OIC 28 indica che le “Riserve per versamenti
effettuati dai soci”, che sorgono in occasione di apporti dei soci effettuati con
una destinazione specifica, possono includere anche le seguenti riserve:

- “Versamenti in conto aumento di capitale” (tale riserva accoglie gli importi di
capitale sottoscritti dai soci, in ipotesi di aumento di capitale scindibile, quando la connessa
procedura sia ancora in corso alla data di chiusura del bilancio e comunque fintanto che
non sia stata iscritta nel registro delle imprese l’attestazione dell’eseguito aumento di
capitale)

- “Versamenti in conto futuro aumento di capitale” (tale riserva accoglie i
versamenti non restituibili effettuati dai soci in via anticipata, in vista di un futuro aumento
di capitale)

- “Versamenti in conto capitale” (tale riserva accoglie il valore di nuovi apporti operati
dai soci, pur in assenza dell’intendimento di procedere a futuri aumenti di capitale)

- “Versamenti a copertura perdite” (tale riserva accoglie i versamenti effettuati dopo
che si sia manifestata una perdita)
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Qualora dall’analisi della documentazione contrattuale relativa all’apporto del socio
emerga che l’importo erogato abbia natura di finanziamento, ne deriverà la
conseguente applicabilità del criterio del costo ammortizzato. Ciò comporta che, nel
caso di prestiti infruttiferi, le società che adottano il costo ammortizzato dovranno
attualizzare il prestito in base al tasso di mercato.

Nell’esempio 2B dell’OIC 19 viene chiarito che se il finanziamento è erogato da una
società che controlla con un’interessenza significativa un’altra società e se dalle
evidenze disponibili (es. verbali del CdA) è desumibile che la natura del
finanziamento è il rafforzamento patrimoniale della società controllata, la differenza
positiva tra il valore nominale del finanziamento ed il valore attuale dei flussi
finanziari attesi deve essere iscritta nello stato patrimoniale:
• dalla controllata, ad incremento del patrimonio netto (invece che tra i proventi
finanziari di conto economico); ad es. si accende e utilizza il conto «riserva prestiti
infruttiferi» da iscrivere nella sottoclasse AVI – Altre riserve;
• dalla controllante, ad incremento del valore della partecipazione (invece che tra gli
oneri finanziari di conto economico).
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Le medesime conclusioni si ritengono valide anche con riferimento a finanziamenti
effettuati dai soci minoritari, beninteso al ricorrere delle stesse condizioni e volontà.

La “Riserva prestiti infruttiferi” accesa dalla controllata a seguito dell’attualizzazione
del finanziamento soci della controllante, come detto, è iscritta nella sottoclasse AVI
“Altre riserve”.
Secondo il documento del dicembre 2017 concernente il Patrimonio netto
predisposto da Confindustria e CNDCEC (v. pag. 19) «si ritenere che tale riserva alla
data di estinzione del prestito possa essere liberata, essendo girata a riserva
straordinaria».
L’OIC sul tema non si è ancora espresso.

Dal punto di vista della controllante, che a ragione dell’attualizzazione ha
incrementato il costo della partecipazione da iscrivere nell’attivo, è ragionevole
rilevare come debba porsi maggior attenzione al processo valutativo ed in
particolare alla necessità di effettuare un impairment test.
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Problematiche ancora irrisolte:
Se nel contratto viene a mancare totalmente la previsione di una scadenza per il
rimborso del finanziamento, questo potrebbe ritenersi come un indizio
“sostanziale” della volontà del socio di patrimonializzare la partecipata. In tale
circostanza, auspicando un intervento più esaustivo di OIC sul tema della
distinzione tra poste rappresentative di debito e poste rappresentative di
patrimonio netto, l’analisi dovrebbe essere considerata caso per caso.
Nell’esempio sopra menzionato, di mancanza totale della previsione di una
scadenza per il rimborso del finanziamento, per esempio, il redattore di bilancio,
rilevata l’impossibilità di procedere all’applicazione del costo ammortizzato, si
dovrebbe chiedere alla fine di ogni esercizio quali siano le ragioni sottese al
finanziamento concesso dal socio, così da rendere possibile una più puntuale
definizione dello stesso: debito come definito dall’OIC 19 (par. 26) o riserva di
patrimonio netto (analoga a quella prevista nell’esempio 2B dell’OIC 28) con tutte
le conseguenze che tale scelta importa (la riserva costituita sarebbe a disposizione
di tutti i soci e non solo del socio che ha determinato la sua costituzione).
(v. documento del dicembre 2017 concernente il Patrimonio netto predisposto da
Confindustria e CNDCEC, pag. 20)
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Problematiche ancora irrisolte (segue):
Una situazione analoga potrebbe presentarsi anche quando nel contratto sia
prevista una scadenza per il rimborso, ma essa presenti peculiarità tali da
rendere difficoltosa l’applicazione del costo ammortizzato; in tali circostanze si
renderebbe comunque auspicabile una verifica delle condizioni contrattuali
sottese al finanziamento (es. rinnovi plurimi di prestiti aventi in origine una
durata annuale) e conseguentemente, procedere nel senso esposto nel
paragrafo precedente.

(v. documento del dicembre 2017 concernente il Patrimonio netto predisposto
da Confindustria e CNDCEC, pag. 20)
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Profili fiscali dell’applicazione del costo ammortizzato ai finanziamenti soci:
Per quanto concerne i profili fiscali, il nuovo comma 4-bis all’art. 5 del D.M. 8 giugno
2011 (introdotto dal D.M. 3 agosto 2017) è volto, in termini generali, a sterilizzare gli
effetti fiscali derivanti dall’applicazione del costo ammortizzato ai finanziamenti
infragruppo infruttiferi o a tassi “significativamente” diversi da quelli di mercato. In tal
caso, come chiarito dalla relazione ministeriale illustrativa del D.M. 3 agosto 2017, non
assumono rilevanza fiscale ai fini IRES:
- per la società finanziata, la riserva iscritta nel patrimonio netto e i maggiori interessi
passivi rilevati a conto economico rispetto a quelli desumibili dal contratto di
finanziamento;
- per la società finanziatrice, l’incremento del costo fiscale della partecipazione della
società controllata e i maggiori interessi attivi rilevati a conto economico rispetto a
quelli desumibili dal contratto di finanziamento.
Da segnalare, tuttavia, che il citato comma 4-bis si riferisce espressamente ai soli
finanziamenti “tra soggetti tra i quali sussiste il rapporto di controllo di cui all'art. 2359
del codice civile”, per cui le sue disposizioni non dovrebbero essere applicabili ai
finanziamenti erogati, ad esempio, da soci di minoranza.
(v. documento del dicembre 2017 concernente il Patrimonio netto predisposto da
Confindustria e CNDCEC, pagg. 20 e 21)
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Approfondimento in tema di operazioni 
tra società e soci

Profili fiscali dell’applicazione del costo ammortizzato ai finanziamenti soci (segue):
Resta ferma la rilevanza fiscale di tutte le ipotesi in cui l’applicazione del criterio del
costo ammortizzato non determini la rilevazione di componenti nello stato
patrimoniale, come nel caso in cui il confronto del tasso di interesse applicato nel
contratto di finanziamento rispetto a quello di mercato comporti l’emersione di un
day one loss/profit a conto economico (es. nel caso in cui il finanziamento non sia
stato erogato dal socio a titolo di rafforzamento patrimoniale della controllata, bensì
per coprire esigenze finanziarie specifiche e temporanee).
(v. documento del dicembre 2017 concernente il Patrimonio netto predisposto da
Confindustria e CNDCEC, pag. 21)
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Valutazione dei crediti e dei debiti in bilancio

I crediti e i debiti – sia commerciali che finanziari – sono iscritti in bilancio tenuto conto

del tasso di interesse effettivo e quindi in modo tale che:

• il loro valore di rilevazione iniziale

• sia diminuito ovvero aumentato in misura pari alla ripartizione della differenza tra

detto valore iniziale ed il loro valore a scadenza secondo il criterio dell’interesse

effettivo.

La predetta differenza tra il valore iniziale ed il valore a scadenza di un credito/debito è
sostanzialmente pari – a seconda dei casi – alla sommatoria dei costi di transazione, di
eventuali commissioni attive e passive iniziali, delle spese sostenute per l’emissione di
prestiti obbligazionari, degli aggi e disaggi di emissione di prestiti obbligazionari e di ogni
altra differenza tra valore iniziale e valore a scadenza.
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Valutazione dei crediti e dei debiti in bilancio

Il criterio dell’interesse effettivo è quel criterio che permette di ripartire la

predetta differenza in modo che il tasso di interesse effettivo possa rimanere un

tasso di interesse costante lungo la durata del credito/debito da applicarsi al suo

valore contabile (fatti salvi i casi di tassi contrattuali variabili parametrati ai tassi di mercato per

i quali è necessario rideterminare i flussi finanziari futuri e, quindi, il tasso di interesse effettivo ad

ogni variazione del tasso nominale).

Il tasso di interesse effettivo è calcolato al momento della rilevazione iniziale del

credito/debito ed è pari al tasso interno di rendimento, costante lungo la durata

del credito/debito, che rende uguale il valore attuale dei flussi finanziari futuri

derivanti dal credito/debito ed il suo valore di rilevazione iniziale.

(OIC 15, parr. 35 e 37 e OIC 19, parr. 45 e 46)
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Valutazione dei crediti e dei debiti in bilancio
I flussi finanziari futuri utili al calcolo del tasso di interesse effettivo sono determinati
tenendo in considerazione tutti i termini contrattuali della transazione che ha originato il
credito/debito, incluse le scadenze previste di incasso e pagamento e la natura dei flussi
finanziari (capitale o interessi).

Con riferimento alla sola valutazione dei crediti:

- i flussi finanziari futuri utili al calcolo del tasso di interesse effettivo non includono le
perdite e le svalutazioni future degli stessi;

- le scadenze di pagamento previste contrattualmente non sono considerate nella
determinazione dei flussi finanziari futuri se ed in quanto, al momento della
rilevazione iniziale, sia oggettivamente dimostrabile, sulla base dell’esperienza o di
altri fattori documentati, che il credito sarà incassato in date posteriori alle scadenze
contrattuali e a condizione che l’entità del ritardo negli incassi sia ragionevolmente
stimabile sulla base delle evidenze disponibili.

(OIC 15, parr. 38, 39 e 40 e OIC 19, par. 47)
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Valore dei crediti/debiti in bilancio

Il procedimento per determinare, successivamente alla rilevazione iniziale, il valore dei
crediti/debiti valutati al costo ammortizzato da iscrivere in bilancio è il seguente:

a) determinare l’ammontare degli interessi calcolati con il criterio del tasso di interesse
effettivo sul valore contabile del credito/debito all’inizio dell’esercizio, o alla più recente
data di rilevazione iniziale;

b) aggiungere l’ammontare degli interessi così ottenuto al precedente valore contabile
del credito;

c) sottrarre gli incassi/pagamenti per interessi e capitale intervenuti nel periodo;

d) (per i crediti) sottrarre le svalutazioni al valore di presumibile realizzo e le perdite su
crediti.

(OIC 15, par. 50 e OIC 19, par. 60)

N.B.: Il tasso di interesse effettivo determinato in sede di rilevazione iniziale non è
successivamente ricalcolato ed è applicato fino all’estinzione del credito/debito (ad
eccezione del caso di tassi contrattuali variabili). (OIC 15, par. 52 e OIC 19, par. 63)
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Valore dei crediti/debiti in bilancio

Se, successivamente alla rilevazione iniziale, la società rivede le proprie stime di flussi

finanziari futuri (es.: prevede che il credito sarà rimborsato anticipatamente o

successivamente rispetto alla scadenza ovvero prevede che il debito sarà rimborsato

anticipatamente rispetto alla scadenza), essa deve rettificare il valore contabile del

credito/debito per riflettere i rideterminati flussi finanziari stimati.

La società ricalcola il valore contabile del credito/debito alla data di revisione della stima

dei flussi finanziari attualizzando i rideterminati flussi finanziari al tasso di interesse

effettivo calcolato in sede di rilevazione iniziale.

La differenza tra il valore attuale rideterminato del credito/debito alla data di revisione

della stima dei flussi finanziari futuri e il suo precedente valore contabile alla stessa data

è rilevata a conto economico negli oneri o nei proventi finanziari.

(OIC 15, par. 51 e OIC 19, par. 61)
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Costo ammortizzato e attualizzazione 
– casi di non applicazione –

Il criterio del costo ammortizzato può non essere applicato ai crediti/debiti se gli effetti
sono irrilevanti rispetto alla valutazione degli stessi al valore di presumibile
realizzo/nominale:

• generalmente gli effetti sono irrilevanti se i crediti/debiti sono a breve termine (ossia
con scadenza inferiore ai 12 mesi). (OIC 15, par. 33 e OIC 19, par. 42)

• ciò è presumibile quando i costi di transazione, le commissioni pagate tra le parti e
ogni altra differenza tra valore iniziale e valore a scadenza sono di scarso rilievo. (OIC
15, par. 35 e OIC 19, par. 45)

È possibile non attualizzare un credito/debito qualora il tasso di interesse desumibile
dalle condizioni contrattuali non sia significativamente diverso dal tasso di interesse di
mercato. (OIC 15, parr. 42 e 79 e OIC 19, parr. 50 e 82)

N.B.: usufruendo delle possibilità di cui sopra, ai sensi dell’art. 2423, c. 4, del c.c.
(principio della rilevanza) la società è tenuta ad illustrare in nota integrativa le «politiche
contabili adottate». (OIC 15, par. 79 e OIC 19, par. 82)
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Bilancio delle micro imprese e delle piccole imprese 
I costi di transazione 

Nel bilancio in forma abbreviata redatto ai sensi dell’art. 2435-bis del codice civile e nel
bilancio delle micro-imprese redatto ai sensi dell’art. 2435-ter del codice civile, i
crediti/debiti possono essere valutati al valore di presumibile realizzo/valore nominale senza
applicare il criterio di valutazione del costo ammortizzato e l’attualizzazione. (OIC 15, parr.
46 e 55 e OIC 19, parr. 54 e 67)

Conseguentemente:
1. con riferimento ai crediti:

i costi di transazione iniziali sono rilevati tra i risconti attivi nella classe D dell’attivo
dello stato patrimoniale (OIC 15, par. 48) e sono ammortizzati a quote costanti lungo la
durata del credito a rettifica degli interessi attivi nominali (OIC 15, par. 58)

2. con riferimento ai debiti:
i costi di transazione iniziali sostenuti per ottenere finanziamenti, quali, ad esempio, le
spese di istruttoria, l’imposta sostitutiva su finanziamenti a medio termine, gli oneri di
perizia dell’immobile, le commissioni dovute a intermediari finanziari ed eventuali altri
costi di transazione iniziali sono rilevati tra i risconti attivi nella classe D dell’attivo dello
stato patrimoniale (OIC 19, par. 57) e sono addebitati a conto economico lungo la
durata del prestito a quote costanti ad integrazione degli interessi passivi nominali (OIC
19, par. 70)



31

Bilancio delle micro imprese e delle piccole imprese 
Rilevazione degli interessi in corso di maturazione

La valutazione successiva del debito è effettuata al valore nominale più gli
interessi passivi calcolati al tasso di interesse nominale, dedotti i pagamenti per
capitale e interessi. (OIC 19, par. 68)
Pertanto, la rilevazione degli interessi passivi in corso di maturazione non ha più
quale contropartita un ratei passivo, bensì il debito stesso, che verrà
incrementato in pari misura.

La valutazione successiva del credito è effettuata al valore nominale, più gli
interessi calcolati al tasso di interesse nominale, dedotti gli incassi ricevuti per
capitale e interessi e al netto delle svalutazioni stimate e delle perdite su crediti
contabilizzate per adeguare il credito al valore di presumibile realizzo.
(OIC 15, par. 56)
Pertanto, la rilevazione degli interessi attivi in corso di maturazione non ha più
quale contropartita un ratei attivo, bensì il credito stesso, che verrà
incrementato in pari misura.
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Ipotesi credito commerciale con scadenza oltre i 12 mesi senza corresponsione di
interessi
(lo stesso, al contrario, vale per i debiti commerciali)

Si ipotizzi quanto segue:
- la società Alfa S.r.l., in data 31 dicembre 2017, vende merci per euro 1.000,00 +
IVA 22% = 1.220,00 alla società Beta S.r.l.;
- il pagamento è previsto a 24 mesi data fattura, senza corresponsione di interessi.

In quest’ipotesi è necessario procedere all’attualizzazione del credito (e del relativo
ricavo) per la sua iscrizione iniziale in quanto il tasso di interesse desumibile dalle
condizioni contrattuali (cioè 0%) è significativamente diverso dal tasso di interesse
di mercato.

Infatti, il tasso di interesse di mercato (tenuto conto del rischio di credito di
controparte) è individuato pari al 6%.
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Il valore attuale dei flussi finanziari futuri riferibili al credito di 1.220,00 è pari a
1.085,20
[cioè 1.220 / (1+0,06)2 = 1.085,80]

Il valore attuale del credito di euro 1.085,20 è in parte riferibile ai ricavi ed in parte
all’IVA (cioè ad un elemento che non costituisce contropartita economica) e quindi va
scomposto in funzione di queste due componenti:

1) valore attuale del credito riferibile ai ricavi pari a 890,00 (cioè 1.085,20 / 1,22),
corrispondente al valore attuale dei flussi finanziari futuri riferibili ai ricavi di complessivi
1.000,00 [nel caso di specie 1.000 / (1+0,06)2 = 890,00];

2) valore attuale del credito riferibile all’IVA pari a 195,80 (cioè 890,00 * 22%),
corrispondente al valore attuale dei flussi finanziari futuri riferibili all’IVA di complessivi
220,00 [nel caso di specie 220 / (1+0,06)2 = 195,80].
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

La differenza tra il valore nominale (1.000,00) ed il valore attuale (890,00) del
credito riferibile ai ricavi è pari a 110,00 ed è portata ha riduzione dei ricavi stessi,
che risulteranno quindi pari a 890,00.

La differenza tra il valore nominale (220,00) ed il valore attuale (195,80) del
credito riferibile all’IVA è pari 24,20 ed è a rilevata tra gli oneri finanziari.

L’effetto economico complessivo di 134,20 (pari alla somma della riduzione del
ricavo di 110,00 e della rilevazione di un onere finanziario di 24,20) è esattamente
pari alla componente finanziaria implicita nel credito nominale di 1.220,00 (infatti
la differenza tra il valore nominale del credito di 1.220,00 ed il suo valore attuale
di 1.085,80 è pari a 134,20).
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Rilevazioni contabili vigenti gli OIC 2014:

Nel bilancio 2017 e 2017 il credito rimaneva iscritto al valore nominale (euro 1.220,00) e si
iscriveva un riscontro passivo per effetto del rinvio degli interesse esplicitati (euro 134,20)
agli esercizi di competenza (2018 e 2019).
Nel conto economico 2017 il ricavo al netto degli interessi esplicitati e rinviati agli esercizi di
competenza era pari a 865,80.
Nel bilancio 2018 e 2019 si imputavano (linearmente, riducendo il valore dei risconti
passivi) gli interessi in precedenza esplicitati.

data conto dare conto avere Importo

31/12/2017 Crediti v/cliente Beta S.r.l. Diversi 1.220,00

Merci c/vendita 1.000,00

IVA a debito  220,00

31/12/2017 Merci c/vendita Interessi attivi  134,20

31/12/2017 Interessi attivi  Risconti passivi 134,20

31/12/2018 Risconti passivi Interessi attivi  67,10

31/12/2019 Risconti passivi Interessi attivi  67,10
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio
Rilevazioni contabili vigenti gli OIC 2016:
- Vendita merci:

- Attualizzazione del credito:

data conto dare conto avere Importo

31/12/2017 Crediti v/cliente Beta S.r.l. Diversi 1.220,00

Merci c/vendita 1.000,00

IVA a debito  220,00

data conto dare conto avere Importo

31/12/2017 Diversi Crediti v/cliente Beta S.r.l. 134,20

Merci c/vendita 110,00

Oneri finanziari da 
attualizzazione 
crediti

oppure
Interessi passivi per 
attualizzazione 
crediti

24,20
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Rilevazioni contabili vigenti gli OIC 2016:
- Imputazione interessi di competenza 2018:

Gli interessi di competenza 2018 di euro 65,15 sono pari al 6% di euro 1.085,80
(i.e. del valore contabile del credito all’inizio dell’esercizio 2018).

- Imputazione interessi di competenza 2019:

Gli interessi di competenza 2019 di euro 69,05 sono pari al 6% di euro 1.150,95
(i.e. del valore attuale del credito all’inizio dell’esercizio 2019).

data conto dare conto avere Importo

31/12/2018 Crediti v/cliente Beta 
S.r.l.

Interessi attivi  65,15

data conto dare conto avere Importo

31/12/2019 Crediti v/cliente Beta 
S.r.l.

Interessi attivi  69,05
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Pertanto, vigenti gli OIC 2016:

- Nel bilancio di esercizio 2017 risulta iscritto in stato patrimoniale direttamente il
valore attuale (al 31/12/2017) del credito verso il cliente Beta S.r.l. (i.e. euro
1.085,80) e nel conto economico il ricavo di vendita ridotto della componente
finanziaria esplicitata e rinviata agli esercizi di competenza (i.e. 1.000,00 - 110,00
= 890,00) e l’onere finanziario (figurativo) conseguente all’attualizzazione del
credito riferibile all’IVA (i.e. 24,20);

- Nel bilancio di esercizio 2018 risulta iscritto in stato patrimoniale direttamente il
valore attuale (al 31/12/2018) del credito verso il cliente Beta S.r.l. (i.e. euro
1.150,95) e nel conto economico gli interessi attivi di competenza (i.e. euro 65,15);

- Nel bilancio di esercizio 2019, ipotizzando che l’effettivo incasso avvenga il giorno
1/1/2020, risulta iscritto in stato patrimoniale direttamente il valore a scadenza
(i.e. al 31/12/2019) del credito verso il cliente Beta S.r.l. (i.e. euro 1.220,00) e nel
conto economico gli interessi attivi di competenza (i.e. euro 69,05).
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L’attualizzazione dei crediti commerciali. Esempio

Così schematicamente la movimentazione del valore del credito dopo l’attualizzazione:

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

valore contabile
fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 1.150,95

2019 1.150,95 69,05 1.220,00



40

L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio

(N.B.: lo stesso vale per il caso della dilazione di pagamento di un debito commerciale
concessa in un periodo successivo alla rilevazione del correlato costo e, al contrario,
per i casi di crediti finanziari senza interessi e di dilazione senza corresponsione di
interessi concessa a clienti in un periodo successivo alla rilevazione del correlato
ricavo)

Si ipotizzi quanto segue:
- importo finanziamento euro 10.000,00;
- data ottenimento finanziamento 1/1/2016;
- data scadenza finanziamento 31/12/2020;
- non è prevista la corresponsione di interessi;
- non è previsto il pagamento di commissioni contrattuali;
- non si sostengono costi di transazione.
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio

Il tasso di interesse di mercato di riferimento sarebbe pari al 5%.
Il tasso di interesse desumibile dalle condizioni contrattuali, in assenza di commissioni
contrattuali e di differenze tra disponibilità liquide ricevute (euro 10.000) e capitale da
rimborsare (euro 10.000), è pari al tasso di interesse nominale (0%).
In assenza di costi di transazione, il tasso di interesse effettivo è pari al tasso
interesse desumibile dalle condizioni contrattuali ed il costo ammortizzato è pari al
valore nominale.

Tenuto conto del fatto che il tasso di interesse desumibile dalle condizioni contrattuali
(0%) si discosta significativamente dal tasso di interesse di mercato (5%), occorre
attualizzare i flussi finanziari futuri al tasso di interesse di mercato (5%).

Valore attuale = 10.000 / (1 + 0,5)5 = 7.835,26

La differenza tra il valore delle disponibilità liquide ricevute (pari nel caso di specie al
valore nominale; euro 10.000) ed il valore attuale del debito (euro 7.835,26) è pari ad
euro 2.164,74 ed è rilevata tra i proventi finanziari del conto economico al momento
della rilevazione iniziale (i.e. all’1/1/2016).
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio

Le rilevazioni contabili da effettuare nell’esercizio 2016 saranno le seguenti:
- all’ottenimento del finanziamento:

- ai fini dell’attualizzazione del debito al tasso di mercato:

data conto dare conto avere Importo

01/01/2016 Banca c/c  Debiti v/… per 
finanziamento

10.000,00

data conto dare conto avere Importo

01/01/2016 Debiti v/… per 
finanziamento 

Proventi finanziari da 
attualizzazione debiti

oppure
Interessi attivi per 
attualizzazione debiti 

2.164,74
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio

Qualora si trattasse di finanziamento soci la rilevazione contabile da effettuare sarà la
seguente:

- ai fini dell’attualizzazione del debito al tasso di mercato:

Di contro, a ragione dell’attualizzazione il socio finanziatore non iscriverà più un onere
finanziario (figurativo) bensì incrementerà (figurativamente) il costo della
partecipazione.
N.B.: l’incremento (figurativo) è nei limiti della recuperabilità del costo; se ciò non
fosse si deve procedere alla svalutazione della partecipazione.

data conto dare conto avere Importo

01/01/2016 Debiti v/… per 
finanziamento 

Riserva prestiti 
infruttiferi 
(PN – AVI altre riserve)

2.164,74
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio
- ai fini dell’imputazione degli interessi passivi di competenza:

Gli interessi passivi di competenza 2016 di euro 391,76 sono pari al 5% di euro
7.835,26 (i.e. del valore contabile del debito al momento della rilevazione iniziale
dell’1/1/2016).

Da quanto sopra è evidente che nel bilancio di esercizio 2016 risulta:
- nello stato patrimoniale passivo, un debito di finanziamento per euro 8.227,02 a

fronte di un valore nominale dello stesso di euro 10.000,00;
- nel conto economico, proventi finanziari (figurativi, sorti a ragione

dell’attualizzazione di un debito finanziario) per euro 2.164,74 e oneri finanziari di
competenza per euro 391,76.

Qualora si trattasse di finanziamento soci, a ragione dell’attualizzazione si avrà una
riserva nel Patrimonio netto di euro 2.164,74 e non più un provento finanziario
(figurativo).

data conto dare conto avere Importo

31/12/2016 Interessi passivi su 
finanziamento 

Debiti v/… per 
finanziamento

391,76
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio
Le rilevazioni contabili da effettuare nell’esercizio 2017 (nonché 2018, 2019 e 2020)
saranno limitate alla sola rilevazione degli interessi passivi di competenza:

Gli interessi passivi di competenza 2017 di euro 411,35 sono pari al 5% di euro
8.227,02 (i.e. del valore contabile del debito all’inizio dell’esercizio 2017).

Da quanto sopra è evidente che nel bilancio di esercizio 2017 risulta:
- nello stato patrimoniale passivo, un debito di finanziamento per euro 8.638,37 (i.e.

valore all’inizio dell’esercizio di euro 8.227,02 incrementato degli interessi di
competenza pari ad euro 411,35) a fronte di un valore nominale dello stesso di
euro 10.000,00;

- nel conto economico, oneri finanziari di competenza per euro 411,35.
Qualora si trattasse di finanziamento soci nello stato patrimoniale passivo si avrà
anche una riserva nel Patrimonio netto di euro 2.164,74.

data conto dare conto avere Importo

31/12/2017 Interessi passivi su 
finanziamento 

Debiti v/… per 
finanziamento

411,35
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio
Riassuntivamente, con riferimento all’intero periodo del prestito 2016 – 2020, si avrà
quindi:

anno valore debito  (SPP) 
inizio anno

proventi 
finanziari (CE)

oneri 
finanziari (CE)

valore debito (SPP)
fine anno 

2016 7.835,26
(10.000 – 2.164,74)

2.164,74 391,76
(5% di 7.835,26)

8.227,02

2017 8.227,02 411,35
(5% di 8.227,02)

8.638,37

2018 8.638,37 431,92
(5% di 8.638,37)

9.070,29

2019 9.070,29 453,52
(5% di 9.070,29)

9.523,81

2020 int. 9.523,81 476,19
(5% di 9.523,81)

10.000,00

2020 rimb. 0

totale 2.164,74 2.164,74
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L’attualizzazione dei debiti finanziari. Esempio
Qualora si trattasse di finanziamento soci, riassuntivamente, con riferimento all’intero
periodo del prestito 2016 – 2020, si avrà quindi:

N.B.: l’incremento iniziale del Patrimonio netto è «temporaneo» in quanto verrà meno
via via che maturano gli interessi passivi sul debito.
Per il socio finanziatore, invece, l’effetto è «permanente» in quanto aumenta sia il costo
della partecipazione iscritto all’attivo patrimoniale, sia il valore del patrimonio netto a
ragione degli interessi attivi via via maturati. Ciò salvo la partecipazione non venga
svalutata.

anno valore debito  (SPP) 
inizio anno

altre riserve del 
Patrimonio netto (SP)

oneri 
finanziari (CE)

valore debito (SPP)
fine anno 

2016 7.835,26
(10.000 – 2.164,74)

2.164,74 391,76
(5% di 7.835,26)

8.227,02

2017 8.227,02 411,35
(5% di 8.227,02)

8.638,37

2018 8.638,37 431,92
(5% di 8.638,37)

9.070,29

2019 9.070,29 453,52
(5% di 9.070,29)

9.523,81

2020 int. 9.523,81 476,19
(5% di 9.523,81)

10.000,00

2020 rimb. 0

totale 2.164,74 2.164,74
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Svalutazione dei crediti

Al fine di stimare il fondo svalutazione crediti una società deve valutare se
sussistano degli indicatori che facciano ritenere probabile che un credito abbia perso
valore. Di seguito si riportano alcuni esempi di tali indicatori:

- significative difficoltà finanziarie del debitore;
- una violazione del contratto, quale un inadempimento o un mancato pagamento

degli interessi o del capitale;
- il creditore, per ragioni economiche o legali relative alla difficoltà finanziaria del

debitore, estende a quest’ultimo una concessione che il creditore non avrebbe
altrimenti preso in considerazione;

- sussiste la probabilità che il debitore dichiari fallimento o attivi altre procedure di
ristrutturazione finanziaria;

- dati osservabili che indichino l’esistenza di una diminuzione sensibile nei futuri
flussi finanziari stimati per un credito, ivi incluso, condizioni economiche nazionali
o locali sfavorevoli o cambiamenti sfavorevoli nelle condizioni economiche del
settore economico di appartenenza del debitore.

(OIC 15, par. 60)
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Svalutazione dei crediti
La verifica dell’esistenza degli indicatori di perdita di valore è effettuata per ogni
singolo credito in presenza di un numero limitato di crediti.

Se invece i crediti sono numerosi e individualmente non significativi, tale verifica può
essere effettuata a livello di portafoglio crediti.
Nel caso in cui i crediti sono numerosi, ma alcuni di questi sono individualmente
significativi, la verifica dell’esistenza degli indicatori di perdita di valore è effettuata a
livello di singolo credito per i crediti individualmente significativi, mentre può essere
effettuata a livello di portafoglio per i restanti crediti.

Se la stima del fondo svalutazione crediti avviene a livello di portafoglio, i crediti
sono raggruppati sulla base di caratteristiche di rischio di credito simili che sono
indicative della capacità dei debitori di corrispondere tutti gli importi dovuti secondo
le condizioni contrattuali (per esempio, settore economico di appartenenza dei
debitori, area geografica, presenza di garanzie, classi di scaduto, ecc.). In questi
casi, alle suddette classi di crediti si possono applicare formule per la
determinazione delle riduzioni di valore (ad esempio, una percentuale dei crediti
rappresentativa delle perdite medie storicamente rilevate, eventualmente corretta
per tenere conto della congiuntura corrente).

(OIC 15, parr. 61 e 62)
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Svalutazione dei crediti

L’importo della svalutazione alla data di bilancio è pari alla differenza tra il valore

contabile e il valore dei flussi finanziari futuri stimati, ridotti degli importi che si

prevede di non incassare, attualizzato al tasso di interesse effettivo originario del

credito (ossia al tasso di interesse effettivo calcolato in sede di rilevazione iniziale).

(OIC 15, par. 66)

Se, in un esercizio successivo, le ragioni che in precedenza avevano comportato la

contabilizzazione di una svalutazione vengono meno in tutto o in parte (es.: per un

miglioramento nella solvibilità del debitore), la svalutazione rilevata

precedentemente deve essere stornata. Il ripristino di valore del credito non deve

determinare un valore del credito superiore al costo ammortizzato che si sarebbe

avuto se la svalutazione non fosse mai stata rilevata.

(OIC 15, par. 68)
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Svalutazione dei crediti. Esempio

Si consideri lo stesso esempio precedente:

- credito commerciale sorto al 31/12/2017 per un valore nominale di euro 1.220 e

con scadenza 31/12/2019 senza corresponsione di interessi;

- credito rilevato inizialmente in contabilità al suo valore attuale pari ad euro

1.085,80;

- tasso di mercato per l’attualizzazione pari al 6%;

- assenza di costi di transazione;

- tasso di interesse effettivo pari al tasso di mercato data l’assenza di costi di

transazione.

Si ipotizzi ora che ai fini della redazione del bilancio dell’esercizio successivo chiuso

al 31/12/2018 venga stimata una perdita su crediti di (nominali) euro 120 in quanto

è stato stimato di riuscire ad incassare solo euro 1.100 su euro 1.220.
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Svalutazione dei crediti. Esempio

Al 31/12/2018 il credito risultante dalla contabilità è pari ad euro 1.150,95:

L’importo di euro 1.150,95 è esattamente pari al valore attuale, al tasso di interesse

effettivo del 6%, del valore nominale del credito di euro 1.220 avente scadenza

31/12/2019.

Intervenuta una stima di perdite su crediti e, quindi, una previsione di minori flussi

finanziari futuri in entrata il predetto valore attuale deve essere ricalcolato per tener

conto di detta variazione di flussi.

Si procederà quindi a ricalcolare il valore attuale, al tasso di interesse effettivo (i.e.

6%), dei minori flussi finanziari futuri stimati.

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

valore contabile
fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 1.150,95
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Svalutazione dei crediti. Esempio

Stimando di incassare a scadenza (i.e. al 31/12/2019) euro 1.100 anziché euro 1.220

il valore attuale (i.e. al 31/12/2018) del credito sarà pari ad euro 1.037,74.

Infatti: 1.100 / (1+0,06)1 = 1.037,74

La differenza tra:

- il valore del credito risultante dalla contabilità al 31/12/2018 (i.e. euro 1.150,95)

- ed il valore dei flussi finanziari futuri stimati, ridotti degli importi che si prevede di

non incassare, attualizzato al tasso di interesse effettivo originario del credito (i.e.

euro 1.037,74)

è pari alla svalutazione crediti da imputare e rilevare contabilmente nell’esercizio 2018

(i.e. euro 113,21).
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Svalutazione dei crediti. Esempio

Nell’esercizio 2019 gli interessi attivi al tasso di interesse effettivo (i.e. 6%) da

imputare a conto economico e correlativamente ad incremento del credito saranno

calcolati, come sempre, sul valore (netto) contabile del credito all’inizio dell’esercizio

(i.e. 1.037,74):

Il valore contabile al 31/12/2019 è esattamente pari a quanto si era stimato di

incassare (i.e. 1.100) rispetto al valore nominale (i.e. 1.220).

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

valore contabile
fine esercizio

2019 1.037,74 62,26 1.100,00



55

Svalutazione dei crediti. Esempio
In sintesi:

N.B.: in assenza di variazione del valore dei flussi finanziari futuri (stimati) non varia nel tempo il

fondo svalutazione crediti in essere, ma variano solo gli interessi. Ciò perché i flussi finanziari

futuri attualizzati devono essere confrontanti (sempre e solo) con il valore contabile.

Infatti, in assenza di svalutazione ma in presenza di perdita su crediti alla scadenza si avrebbe

avuto (l’effetto netto sul conto economico non cambia, ma la natura dei costi/ricavi cambia):

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

svalutazione valore contabile
fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 113,21 1.037,74

2019 1.037,74 62,26 1.100,00

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

perdita su 
crediti

valore contabile
fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 1.150,95

2019 1.150,95 69,05 120,00 1.100,00
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Lo storno della svalutazione crediti. Esempio
Si ipotizzi che al 31/12/2019 siano venute meno le ragioni che in precedenza (i.e. nel

2018) avevano comportato la contabilizzazione della svalutazione del credito.

Secondo l’OIC 15 (par. 68) la svalutazione rilevata precedentemente deve essere

stornata. Ciò è statuito con la precisazione che il ripristino di valore del credito non

deve determinare un valore del credito superiore al costo ammortizzato che si sarebbe

avuto se la svalutazione non fosse mai stata rilevata.

La situazione al 31/12/2019 ante storno della svalutazione sarebbe la seguente:

Stornando la svalutazione di euro 113,21 e quindi azzerando il valore del correlato

fondo svalutazione crediti a suo tempo appostato si avrebbe un valore del credito di

euro 1.100,00 + 113,21 = 1.213,21.

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

svalutazione valore contabile
fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 113,21 1.037,74

2019 1.037,74 62,26 1.100,00
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Lo storno della svalutazione crediti. Esempio
Ciò a fronte di un valore nominale del credito di euro 1.220,00 che si prevede di

incassare integralmente.

La differenza di euro 6,79 (i.e. 1.220 – 1.213,21) è dovuta al fatto che nel 2019, in

presenza della svalutazione, sono stati imputati interessi attivi per soli euro 62,26 (i.e.

euro 1.037,74 x 6%) anziché per euro 69,05 come invece sarebbe stato in assenza

della svalutazione (1.150,95 * 6%).

Conseguentemente, è ragionevole ritenere che la sopravvenienza attiva di euro

120,00 che si avrebbe dal confronto tra il valore contabile del credito (i.e. 1.100) ed il

valore del credito pari al costo ammortizzato che si avrebbe avuto se la svalutazione

non fosse mai stata rilevata (i.e. 1.200,00)(pari in questo caso al valore nominale)

non può e non deve avere quale contropartita solo il fondo svalutazione crediti (pari

ad euro 113,21), bensì anche il credito stesso (per euro 6,79); ciò per tener conto

degli interessi attivi nel tempo (cioè vigente la svalutazione) non appostati in bilancio

vuoi a conto economico, vuoi ad incremento del credito.
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Lo storno della svalutazione crediti. Esempio

Qualora la svalutazione non fosse transitata da un fondo rettificativo appositamente

costituito e quindi fosse stata portata a diretta riduzione del credito allora non vi

sarebbe stato questo problema e, in pratica, sarebbe bastato ricalcolare il valore dei

flussi finanziari futuri stimati attualizzato al tasso di interesse effettivo e per differenza

con il valore contabile del credito (svalutato) rilevare la sopravvenienza attiva.

Tant’è che nell’Esempio 2D dell’OIC 15 la svalutazione del credito avviene direttamente

senza transitare dal fondo svalutazione crediti. Ciò, tuttavia, mentre nel testo dello

stesso OIC 15 (parr. 59-65) è previsto l’utilizzo del fondo svalutazione crediti.

esercizio valore contabile 
inizio esercizio 

interessi attivi
dell’esercizio

perdita su 
crediti

sopravvenienza 
attiva

valore 
contabile

fine esercizio

2018 1.085,80 65,15 113,21 1.037,74

2019 1.037,74 62,26 120,00 1.220,00



59

Cancellazione dei crediti
La società cancella il credito dal bilancio quando:
a) i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito si estinguono
(parzialmente o totalmente); oppure
b) la titolarità dei diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito è
trasferita e con essa sono trasferiti sostanzialmente tutti i rischi inerenti il credito.

Quando il credito è cancellato dal bilancio a seguito di un’operazione di cessione che
comporta il trasferimento sostanziale di tutti i rischi, la differenza tra corrispettivo e
valore contabile del credito al momento della cessione è rilevata come perdita su
crediti da iscriversi alla voce B14 del conto economico, salvo che il contratto non
consenta di individuare componenti economiche di diversa natura, anche finanziaria.
(OIC 15, par. 74)

Quando la cessione del credito non comporta la sua cancellazione dal bilancio
perché la società non ha trasferito sostanzialmente tutti i rischi, il credito che rimane
iscritto in bilancio è assoggettato alle regole generali di valutazione dei crediti.
Nel caso di anticipazione di una parte del corrispettivo pattuito da parte del
cessionario, in contropartita dell’anticipazione ricevuta si iscrive un debito di natura
finanziaria.
(OIC 15, par. 75)



60

Cancellazione dei crediti
Casi che comportano la cancellazione del credito dal bilancio:
- forfaiting (cessione pro-soluto di crediti esteri di natura commerciale a medio-

lungo termine);
- datio in solutum (pagamento attraverso una prestazione “diversa” rispetto a

quella pattuita);
- conferimento del credito;
- vendita del credito, compreso factoring con cessione pro-soluto con trasferimento

sostanziale di tutti i rischi del credito;
- cartolarizzazione con trasferimento sostanziale di tutti i rischi del credito.

Casi che comportano il mantenimento del credito in bilancio:
- mandato all’incasso, compreso mandato all’incasso conferito a società di factoring

e ricevute bancarie;
- cambiali girate all’incasso;
- pegno di crediti;
- cessione a scopo di garanzia;
- sconto, cessioni pro-solvendo e cessioni pro-soluto che non trasferiscono

sostanzialmente tutti i rischi inerenti il credito;
- cartolarizzazioni che non trasferiscono sostanzialmente tutti i rischi inerenti il

credito
(OIC 15, Appendice A)


